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• • • TRE DOMANDE • • • 
La crisi dell'Est ed in particolare le vicende dell'Unio
ne Sovietica hanno trovato largo spazio nell'editoria 
italiana, spesso attraverso le testimonianze degli stessi 
protagonisti (da Gorbaciov a Eltsin). Ultimi arrivi: // 
golpi' di agosto, ricordi dei giorni del colpo di Stato 
dettati dallo stesso presidente dell'Unione Sovietica 
(Mondadori, pagg. 170. lire 28.000), e Enigma Corba-
ciou di Gerd Ruge, giornalista tedesco, responsabile 
della stazione tedesca ARD a Mosca (Sugarco, pagg. 

256, lire 33.000). Sui-
l'Urss e sui libri che ne 
parlano abbiamo rivolto 
tre domande a Marcello 
Flores, storico. 

Quali sono I titoli più 
stimolanti che si pos
sono ritrovare oggi in 
Italia? 

Segnalerei due opere, 
malgrado i limiti che de
rivano dalla sinteticità 
dell'esposizione. La pri
ma è Dopo l'Unione So-
uietica (il Mulino) di Vic
tor Zaslavsky. La seconda 
è La questione russa 
(Marsilio) di Vittorio 
Strada, che si muove a 
partire da Pietro il Grande 

con acutezza e scientificità, salvo cadere nell'ideolo
gia, nel moralismo, nell'attacco viscerale quando scri
ve dei tempi più recenti. Si tratta comunque di un in
tervento interessante, con il quale sarebbe bene che 
altri, da punti di vista differenti, si misurassero. 

E dall'estero che cosa ci potrebbe arrivare ancora 
di buono? 

In Italia mancano sintesi brevi, scientificamente cor
rette. Una di queste potrebbe essere The Russian Re-
uolution, pubblicata dalla Oxford University Press, di 
Sheila Fitzpatrick. E poi mancano importanti lavori 
che affrontino da un punto di vista economico e so
ciale gli anni Trenta, anni cruciali per la storia sovieti
ca, lavori come quelli di Oavies, Grossman, Zalevsky. 
In Unione Sovietica sta per essere pubblicata un'ope
ra a più voci, curata da Danivol, sul processo di collet
tivizzazione. Ricorderei ancora di Grahan Gill, The 
Origin ol Stalinist Politicai System della Cambridge 
University Press. 

E guardando al passato, che cosa salvare e come 
giudicare, più In generale, la nostra attenzione edi
toriale ai problemi dell'Est? 

Credo che andrebbero sanza dubbio riproposti i testi 
di Isaac Oeutscher (la biografia di Trotskij pubblicata 
all'inizio degli anni Ottanta da Longanesi) e quelli di 
Moshe Lewin (Contadini e potere sovietico dal I928al 
1930 oppure Economia e politica nella società sovieti
ca) . ovviamente non aggiornati ma fondamentali per 
comprendere certi processi storici. Per quanto riguar
da la questione più complessiva mi pare di assistere 
ad una proliferazione di titoli (non solo proposti da 
grandi case editrici: anche le piccole o medie, come 
Ponte alle Grazie, ad esempio, sono in prima fila in 
questa gara), titoli che producono l'effetto di diso
rientare il lettore, confondendo testi seri con pamph
let giornalistici d'occasione, che come tali possono 
offrire poco di più di quanto può dare la lettura dei 
quotidiani. Lo stesso discorso vale anche quando a 
scrivere (o a firmare) sono non giornalisti ma i prota
gonisti stessi della vicenda, da Gorbaciov a Eltsin a Po-
pov: sono testimonianze che aggiungono poco a 
quello che già si è appreso. Credo che lettori ed edito
ri sarebbero avvantaggiati da scelte più severe e ocu
late. 

IL SOGNO DI UNA BIBLIOTECA 

Bui Come sarà la biblioteca 
del futuro? Se lo chiedono In 
molti. In Francia grande di
battito ha suscitato il progetto 
per la nuova biblioteca na
zionale a Parigi, progetto 
contro il quale si è manifesta
ta severissima opposizione. 
In Italia soprattutto si piange 
sulla sorte poco felice del no
stro patrimonio librario, spes
so inutilizzabile, spesso sog
getto all'abbandono e al de
terioramento. Un convegno 
sull'argomento si terra a Mila
no venerdì prossimo, orga
nizzato dalla Associazione 
Bibltòtopo. alla Camera di 
Commercio in via Meravigli 

9/b. La giornata di discussio
ne, dedicata alla -Biblioteca 
sognata», è imperniata su una 
tavola rotonda (ore 10) cui 
parteciperanno Marino Be-
rengo, Rinaldo Comba. Mari
sa Dalai, Oreste del Buono, 
Giorgio Fiorese, Piero Inno
centi, Grado G. Merlo, Ame
deo Quondam, Giuseppe Ri
cuperati, Cesare Segre; e un 
confronto d'esperienze (ore 
15) che vedrà gli interventi di 
Franco Alessio, Maria Luisa 
Belìi, Alberto De Bernardi, 
Claudio Donati, Mario Infen
se, Corrado Mangione, Cesa
re Mozzarella Giovanni Muto, 
Giorgio Politi, Rodolfo Savelli. 

«Scegli il tuo nemico» di Mordechai Richler. Intellettuali americani in esilio a 
Londra durante il periodo della caccia alle streghe. Il «male di vivere» che diventa 
nel relativismo morale la tragedia del nostro tempo 

Gli esuli di McCarthy 
Dopo una lunga assenza 
dalle librerie, torna, 
pubblicato dalla casa 
editrice e/o, «Scegli il tuo 
nemico» (pagg. 231, lire 
27.000), uno del più 
significativi romanzi di 
Mordechai Richler, 
scrittore di origine 
canadese (è nato a 
Montreal nel 1931), 
attento osservatore e 
critico della società 
americana. «Scegli il tuo 
nemico» è apparso per la 
prima volta nel 1957. 
Traduzione e postfazione 
aono di Vincenzo Verglani. 

S
e, come è capitato a 
me, si è cercata la da
ta di prima pubblica
zione del romanzo di 

» » > • Mordechai Richler, 
Scegli il tuo nemico, 

quando già si era avanti nella let
tura, convinti che si trattasse di 
una specie di «romanzo storico», 
si può rimanere sconcertati dal
l'acume dell'autore nel ricostrui
re un'epoca e un ambiente, gli 
anni Cinquanta sui quali si conti
nua a tornare (e toma frequen
temente soprattutto il cinema: 
buon ultimo Indiziato di reato 
con Robert De Niro). 

Di che parla il romanzo di Ri
chler? Appena a ridosso dei fatti, 
tre o quattro anni dopo il loro 
clou, parla della «caccia alle stre
ghe» maccartista e dei suoi effetti 
sulle persone che vi furono coin
volte, in particolare nel mondo • 
dello spettacolo. Tutto si svolge 
a Londra, rifugio per molti di co
loro che erano finiti sulle liste ne
re a Hollywood o nel giro dei 
giornali e delle televisioni ne
wyorkesi, gruppo di intellettuali 
non mollo generoso, molto 
ideologico invece, ma che face
va quadrato, si sentiva unito, e si 
comportava da «straniero», da 
esule in un paese che parlava la 
sua stessa lingua. La necessità 
della sopravvivenza e della car
riera si Intrecciano cosi con le 
piccole invidie determinate dai 
successi degli uni e dai fiaschi 
degli altri e da una specie di so
spettoso rovello sul coraggio de
gli uni e degli altri oppure sulla 
possibile qualità di informatore 
di questo o di quello, visto che 
poi tanti insospettabili si erano 
fatti spie. 

Non siamo lontani da ambien
ti come quelli narrati in Accident, 
il film di Joseph Losey (profugo 
per colpa del maccartismo, ap
punto) e di Harold Pinter (gran
de commediografo e grande 

sceneggiatore, inglese ma anche 
ebreo). Solo che II si narrava di 
intellettuali universitari inglesi, 
mentre qui il mondo ò quello de
gli esuli statunitensi, che poco in 
realtà si interessano della vera vi
ta degli inglesi, e che vengono vi
sti con occhio oggettivo, se ne
cessario crudele, distante ma 
non poi tantissimo, da un giova-
ne scrittore ebreo canadese, esu
le per scelta però, in quegli slessi 
anni, in una Inghilterra che gli 
sembra avere ben poco da idea
lizzare, non meno meschina del 
suo Canada originario. Un mon
do di glorie cadute, in cui inserir
si é molto più difficile di quanto 
possa sembrare a prima vista. 

Il piccolo gruppo di compri
mari che agisce in Scegli il tuo 
nemico ha al centro Norman Pri-
ce, romanziere e sceneggiatore, 
che ha combattuto in Spagna e 
si è comportato benissimo di 
fronte alla commissione McCar
thy. Di grande talento, non ha fa
ticato ad aver successo anche in 
Inghilterra. Ha un giovane fratel
lo soldato in Germania che viene 
ucciso per un concorso di circo
stanze strane da un ragazzo del
la Germania Est fuggito dal suo 
paese, Ernst. Sono Norman ed 
Ernst 1 poli della vicenda. 

Richler narra con una certa 
freddezza, con poche conces
sioni alla psicologia, e lascia che 
i personaggi si definiscano per il 
tramite dei dialoghi, che sem
brano essere il suo modo natura
le di raccontare. 1 personaggi so
no molti, la loro credibilità gran
de; interessa l'autore il gioco del
le relazioni, delle immagini che 
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si fanno l'uno dell'altro, delle fru
strazioni nei rapporti, degli «usi» 
reciproci. Ma Richler. che è anzi
tutto romanziere, per arrivare al
la sua verità, ha bisogno di narra
re perfettamente quest'ambien
te, questo microcosmo di «buo
ni» che non lo sono poi tanto, di 
«giusti» che - come è degli intel
lettuali - sono molto propensi e 
molto bravi nella sottile arte del
la mistificazione ideologica. E in
fatti la maggior parte di loro è lat
ta di «compagni di strada» dello 
stalinismo, assai poco propensa 
a guardare in faccia la realtà dei 
paesi socialisti e riconoscerne 
l'orrore. 

Fin qui, però, la loro verità e la 
necessità-verità del romanzo 
non sarebbero messe in luce a 
sufficienza. Per farlo, Richler ri
corre a due sostegni o meccani
smi narrativi: il primo è Ernst, il 
secondo, nella parte liliale, è 
l'amnesia di Norman (pilota di 
guerra, ferito malamente che 
soffre di transitorie amnesie). Di
rei che il primo intervento Rich
ler lo mutua in qualche modo da 
Graham Greene: nel bellissimo 
personaggio di Ernst troviamo 
qualcosa dei giovani corrotti, di
sperati, golfi, cinici per ideali
smo deluso, un po' dostoevskia-
ni, prigionieri del male o costretti 
a esso, ma con una intema, diffi
coltosa sete di bene e di riscatto, 
di affetto, di amicizia, di amore. 

Il secondo intervento (l'am
nesia) é un po' troppo meccani
co, ma interviene come deus ex 
machina a risolvere una situazio
ne narrativa molto complessa, e 
a mettere a confronto Norman 

con il mondo inglese più comu
ne (anche qui - nella scena del
la stazione - si respira un po' di 
Greene, magari nelle messinsce
ne del Fritz Lang americano), e 
a giustificare la sua scelta finale 
di perdono. Edi mediocrità fuori 
della storia per quanto di ambi
guo, faticoso, disgustante la sto
ria ha proposto e per quanto ne 
hanno accettato gli intellettuali 
come lui. 

Narrare la trama di Scegli Usuo 
nemico è difficile. Mi limilo a dire 
che Norman è invaghito di una 
ragazza che s'innamora di Ernst, 
che un amico di Norman (omo
sessuale ebreo, reduce dai lager 
dove fu però un mezzo kapò e 
salvatore a suo tempo di Nor
man, debole, rivendicativo e lai
do) scopre e rivela a Norman 
che 6 Ernst l'assassino del fratel
lo. Questo mi sembra il nucleo di 
una narrazione fitta di risvolti e 
in cui altri personaggi agiscono 
con molto rilievo, in scene talvol
ta magistrali come quella - dav
vero «pinteriana» - di un party in 
cui Ernst le sbaglia lutte e coaliz
za contro di sé l'antipatia dei 
«compagni di strada» che non 
vogliono neanche stare a sentire 
la sua storia (padre antinazista 
ma mediocre, gioventù hitleria
na e poi comuniste, fuga all'Est), 
tutti convinti delle meraviglie del' 
comunismo realizzato. «Hitler ha 
bruciato gli ebrei e Stalin ha uc
ciso i kulaki, tutto perché ci fosse 
un inondo migliore per me», di
ce Ernst con rabbia e amarezza 
alla ragazza Sally. Gli intellettuali 
occidentali da una parte, che 
toccali dalla repressione occi-

Joseph McCarthy, a sinistra, durante una riunione della «Commissione per le attività antiamericane» 

dentale mantengono il sogno di 
un altrove di giustizia, e dall'altra 
un ragazzo che quell'altrove l'ha 
vissuto sulla propria pelle, che 
ha vissuto il prima hitleriano e il 
dopo staliniano della guerra, e vi 
è cresciuto dentro. 

L'epoca è dunque quella della 
guerra fredda, e pochi romanzi 
l'hanno narrata cosi bene, appe
na a ridosso del rapporto Kru-
scev, di cui si tratta negli ultimi 
capitoli, È il tema fondamentale, 
in mezzo a altri di contomo tutti 
un poco stridenti (come - molto 
interessanti - quello del rappor
to tra gli intellettuali ebrei e gli 
altri; quello del rapporto tra sta
tunitensi, canadesi, inglesi; quel
lo del rapporto uomini-donne; 
quello del rapporto tra esuli: «I 
tuoi amici sono profughi dell'O
vest. Ernst è un profugo del
l'Est»). 

Dice un amico a Norman: 
«Senti, in questo mondo uno de
ve scegliersi i propri nemici, se 
no semplicemente non si può vi
vere», invitandolo a odiare Ernst 
prima ancora che egli sappia 
che Ernst è l'assassino del fratel
lo. Ma Norman alla fine desiste, 
capisce che é 11 l'origine di tutto: 
in questo bisogno di nemico che 
tutti sembrano (sembriamo) 
avere e senza il quale non riu
sciamo a definirci, a identificarci 
e indentificare. Per quanto lo ri
guarda, quando finalmente po
trebbe agguantare Ernst e vendi
carsi, Norman rinuncia, non gli 
interessa più, si chiama fuori dal 
gioco, che nel suo caso e in 
quello del suo «giro» è stalo ed è 
anche il gioco dell'affermazio
ne, del successo sul mercato in
tellettuale. 

Scegli il tuo nemico ci riporta 
nel clima della guerra fredda 
con grandissima intelligenza -
ed è bene che di quell'epoca ci 
si ricordi anche perché il tempo 
degli scontri ideologici e iperi-
deologici non finisce mai. Lo fa 
con i mezzi del romanzo: e cos'è 
il romanzo, infine, se non la co
struzione di un intreccio di «cir
costanze»? 

In un duro dialogo Ira Ernst e 
Sally, che pure si amano, dice 
Ernst: «Non sei migliore di me, 
Sally, hai solo avuto più privile
gi». E Sally: «No, Ernst. Se le cir
costanze significassero tanto, 
non avrebbe alcun senso vivere». 
«Perché, ce l'ha?» replica Ernst. 
Per Richler, di cui speriamo di 
poter leggere ancora altri libri, 
compito del romanzo sembra 
essere studiare le «circostanze» e 
servirsene per narrare la storia e, 
infine, trovarle un senso. Sce
gliendo di non accettarne la lo
gica nell'attesa di poter scegliere 
non il nemico, ma l'amico. 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

C
on il titolo, tanto evo
cativo quanto perti
nente, di Patrie im
maginarie, Salman 

«jjjjHjjjj» Rushdie giustifica la 
sua prima raccolta di 

saggi, recensioni, articoli, intervi
ste, interventi e convegni, tutti già 
pubblicati su riviste specializzate, 
periodici e quotidiani. Diviso in 
dodici sezioni, il volume finisce 
per girare intomo a tre temi fon
damentali che sono la teoresi let
teraria «militante» (che cosa sia
no l'esperienza estetica, la lette
ratura e, più specilicamcnte, il ro
manzo), le considerazioni sull'i
dentità «difficile» e al contempo 
generosa di quelli che vengono 
forzatamente chiamati «scrittori 
del Commonwealth» (considera
zioni che implicano nella fatti
specie Interessanti rilievi sul 
•continente India»), le contraddi- . 
zloni fra fede e visione laica del 
mondo (che comprendono an
che la disputa sul romanzo con
dannato dai teologi iraniani, Ver
setti satanici, e la recentissima 
professione di fede musulmana 
da parte dello scrittore). Se si 
cerca di prescindere dalla di
mensione, scottante si ma un po
co fuorviarne, deli-attualità- • é 
troppo legata alla figura di un uo
mo che, sgomento, si difende e, 
difendendosi, e costretto a rinun
ciare alla impeccabile lucidità 
della quale ha sempre fatto mo
stra - Patrie immaginarie si rivela 

come una piccola miniera di ri
flessioni che vanno al di là delle 
occasioni e illuminano uno scrit
tore leso a una definizione di let
teratura come esperienza sapien
ziale, come territorio di conflitto 
e, insieme, di potenzialità di inte
grazione, uno scrittore sospeso 
fra la mobilità del più agguerrito 
cinismo postmoderno e la ric
chezza della tradizione. 

Un filo rosso lega l'articolazio
ne, frammentaria ma non fittizia, 
dei tre temi che abbiamo enun
ciato. Anzi, è proprio di quel filo 
che é tessuta la necessità del tito
lo. Quando Rushdie parla degli 
•emigrati», degli «espatriati», di
chiara: «Ma se guardiamo indie
tro, dobbiamo farlo sapendo • e 
ciò genera incertezze profonde -
che la nostra alienazione fisica 
dall'India significa quasi inevita
bilmente non essere in grado di 
recuperare esattamente le cose 
che abbiamo perduto: e che, In 
breve, creeremo delle ficlions al 
posto delle vere città o paesi, tic-
Hans invisibili, patrie immagina
rie. Indie della mente». Il «passa
to», sottolinea più avanti, «e una 
terra dalla quale tutti siamo emi
grati». O, ancora: «Abbiamo un'i
dentità allo stesso tempo plurale 
e parziale. A volte ci sembra di 
cavalcare due culture; altre volle 
ci pare di cadere fra due sedie». 
Rushdie è fra quanti avvertono l'i
nevitabilità di quella che viene 
chiamata «trunsculturalilà» e che 

«Patrie immaginarie»: la prima raccolta saggistica di Salman Rushdie 

Due culture e due sedie 
lo scrittore ribattezza «fertilizza
zione trasversale» o «transnazio
nale». Alla consapevole caoticità 
dell'assemblaggio culturale che 
praticano alcuni grandi autori del 
post-modem fiction (e Rushdie 
cita con estrema simpatia Tho
mas fynchon, Kurt Vonncgut, 
Italo Calvino e Marqucz, con so
spetto Julian Barnes, con risentita 
avversione Umberto Eco), lo 
scrittore indiano affianca il caos 
•naturale» di quelle culture senza 
più radici che si mescolano nel 
comune crogiuolo della lingua 
mediana per eccellenza, l'ingle
se. Ben lungi dal considerare la 
lingua anglosassone come una 
sorta di «esperanto», Rushdie at
tribuisce a quell'idioma l'inelut
tabile identità di un bacino di ri
cezione dove maturano, insieme 
al linguaggio, le potenzialità di 
un nuovo «racconto», le scaturigi
ni di una nuova immaginazione e 
di una inedita interpretazione di 
ciò che, inevitabilmente, è già 

stalo raccontato, giacché «il ro
manzo - dice Rushdie - rappre
senta un modo per smentire la 
versione politica "ufficiale" dei 
fatti». Questa sfera di considera
zioni è, per altro, intersecata da 
quella in cui emerge il tema più 
schiettamente religioso. La curva 
compresa fra i due punti di inter
sezione sembra ben coincidere 
con la seguente definizione: «Il 
romanzo non cerca di stabilire 
un linguaggio privilegiato ma in
siste sulla libertà di ritrarre e ana
lizzare la lotta fra i veri conten
denti di questi «privilegi». L'irridu
cibilità del Sacro che é propria 
della forma mentis del Fedele im
plica una paralisi; e la tesi di Ru
shdie e che non solo il culto isla
mico sia portatore di quella irri
ducibilità ma lutte le manifesta
zioni - anche quelle europee, an
che quelle nordamericane • di ti
po «fondamentalista» e che tutte 
queste impennate di sentimento 
religioso coincidano con revan-
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chismi o tensioni nazionalisti. La 
letteratura 6. al contrario, «l'unico 
luogo della società noi quale, nel 
segreto delle no.strc leste, siamo 
in grado di sentire IXKÌ che parla
no di tutto in ogni modo possibi-
/<*. l-a letteratura non appartiene 
al sacro ma, cionondimeno, é 
«indispensabile». Questo é il Ru
shdie che si prolessa «laico, plu
ralista, eclettico», quello che ri
corda: «Il mio rapporto con la le
de religiosa formale é stato di
scontinuo. Sono cresciuto in una 
casa mdomusulmana, ina ben
ché i miei genitori fossero cre
denti, non lo erano in modo pres
sarne o dottrinario (...) forse scri
vo per riempire di altri sogni 
quella camera di Dio ormai vuo
ta, perchè dopo lutto si tratta di 
una stanza per sognare». Ciò non 
toglie che da / figli della mezza
notte a Vergogna, a Versetti sata
nici, Rushdie abbia sempre cer
cato di coniugare laicità e religio
sità, o comunque di rappresenta
re un conflitto fra l'assenza di fe

de e il tormento di non posseder
la, un conflitto che, più 
ampiamente, metteva in scena 
quella difficile ma ricca «patria 
immaginaria» dove confluivano 
linfe di radici perdute e scaglie di 
identità acquisite. La condanna 
del libro ha indotto lo scrittore a 
rileggere la propria opera in 
un'ottica meramente teologica 
(si veda il capitolo In buona fe
de) . Pochi come lui • e per ragio
ni non eerto comprese nel «gioco 
letterario» • hanno dovuto glossa
re il testo, fornire, insieme a quel
lo originale, un sottotesto cosi 
impegnativo. Altre «glosse» -quel
le che fanno da commento agli 
autori letti e recensiti negli ultimi 
dieci anni - danno rilievo a un in
tellettuale che cerca nelle opere 
dei «colleglli», come misura di 
giudizio, la semplicità delle emo
zioni pure, l'amore e l'odio, la 
povertà o la disparità della loro 
presenzi1. Sensibile al gu«to 
«apocalittico» di tanto romanzo 
post-moderno, non si trae indie

tro davanti al tenero, dolente mi
cro-mondo di Raymond Carver e. 
di converso, alle ingegnerie lette
rarie dell'ultimo Italo Calvino, al 
discrimine che queste tracciano 
fra le «cose che vale la pena di 
odiare» e le «cose che vale la pe
na di amare». «Non nesco a pen
sare - dice Rushdie nel 1981 - a 
uno scrittore più adatto a cui ri
volgersi mentre l'Italia esplode, la 
Gran Bretagna brucia e il mondo 
fallisce». Il fatto è che, da allora, il 
mondo ha continuato a fallire se 
Patrie immaginarie si chiude, non 
additando lo sfrigolio di poten
zialità umane di un cxcmplum 
letterario ma confidando in un 
futuro di tolleranza da parte di 
un'autorità religiosa. Forse il falli
mento concerne un'immagine di 
letteratura sin troppo positiva, fi
duciosa, ma di questo Rushdie 
non parla. 

Salman Rushdie 
«Patrie immaginarie», Mondado
ri, pagg. 474. lire 35.000 

Platone: detto 
e non detto 

A
Giovanni Reale dobbiamo la pub
blicazione dei testi della sezione da 
lui diretta di Filosofia Classica e Tai-
do Antica della stupenda collana «I 

mm^mmm classici del pensiero» edita da Ru
sconi A Filone. Ans'otole. Giambi

co. Parmenide, Agostino, oggi si aggiunge l'edi
zione, a cura dello stesso Reale, di Tutti ali sentii 
di Platone, una magnifica edizione in un unico 
e maneggevole volume, che permette di scorre
re e indugiare su tutto il complesso dell'opera 
platonica 

Reale, oltre al suo volume Per una nuova in
terpretazione di Platone (ed di Vita e Pensie
ro), ormai giunto alla decima edizione, ha pro
mosso anche, sempre per le edizioni Vita e Pen
siero, la pubblicazione dei testi di Gaiser, Krà-
mer, Szlezàk. A Reale, alla sua scuola, dobbia
mo inoltre la conoscenza in lingua italiana di al
cuni testi capitali sulla tradizione platonica e 
neoplatonica come quelli di de Vogel, Merlan e 
di Beierwaltes, con suo Proclo, e soprattutto con 
Pensare l'Uno in corso di stampa. Nessuno, 
dunque, ha lavorato tanto e tanto bene, almeno 
in Italia, per la conoscenza di un pensiero e di 
una tradizione che percorrono e costituiscono 
la storia della riflessione filosofica e religiosa 
dell'occidente. Eppure questa edizione di Tutti 
gli scritti di Platone, lascia qualche perplessità. 

Reale, dopo qualche esitazione e cautela ini
ziale, ha sposato in pieno le teone di Gaiscr e 
Kràmer sulle cosiddette «dottrine non scritte» di 
Platone. In base a una cntica della scrittura co
me strumento per giungere alla verità nel Fedro, 
a qualche accenno sul carattere esoterico di 
certi pensieri nella VI lettera, e a un'interpreta
zione direzionata di alcuni passi della Fisica e 
della Metafisica di Aristotele, si è giunti alla con
clusione che i dialoghi scritti di Platone costitui
scono la parte pubblica e meno significativa 
delle sue dottrine, mentre la parte più significati
va sarebbe stata affidata esclusivamente all'in
segnamento orale della scuola. Questa parte 
esoterica della dottrina riguarderebbe una più 
accentuata propensione platonica verso il pas
saggio dalla teoria delle idee alla teoria dei prin
cipi metafisici, che avrebbero trovato la loro 
«scrittura» nell'opera di Anstotele. , 

Gli accenni espliciti a questa teoria in Aristo
tele sono pochi, e dunque la lettura di Platone 
(di cui questa nuova edizione è un esempio) 
diventa una ricerca dei segni - delle tracce e dei 
silenzi - che porterebbero verso la dottrina dei 
principi celata e nascosta anche tra le pieghe 
degli scritti. 

Non sono un antichista. Sono un lettore di 
Platone. Le mie perplessità non sono dunque 
sostenute da argomentazioni scientifiche, ma 
dalla qualità degli scritti di Platone, che denun
ciano un impegno esclusivo e assolutamente 
non casuale, e dal fatto che proprio su questi 
scritti e sulla loro esegesi si é sviluppata tutta la 
storia del pensiero occidentale, tanto che Wi-
thehead ha potuto affermare che ogni opera fi
losofica non è che una sorta di glossa al lesto 
platonico. E allo stesso modo sembrano aver 
pensato i grandi platonici: Plotino, Proclo, Calci-
dio. 

Effettivamente il dialogo di Platone è una mi
mesi del dialogo concreto e reale, e dunque di 
un atto consegnato alla voce, alla discussione 
viva. La precisazione dei luoghi, dei personaggi, 
e persino delle caratteristiche fisiche e psicolo
giche degli interlocutori non lasciano dubbi il 
dialogo di Platone non è un artificio retorico. 
Inoltre certamente Platone ha denunciato la po
vertà della scrittura rispetto alla ricerca e alla co
municazione della verità. Ma dobbiamo pensa
re che effettivamente i temi affrontati erano 
complessi e difficili, e sfidavano tutti i sistemi 
rappresentativi. Non è un caso che Platone nel 
Fedone denunci la necessità di ricorrere al mito, 
a cui non si dovrebbe credere senza riserve, per 
superare quelle che Freud avrebbe definito, in 
rapporto alla sua stessa opera, «le manchevo
lezze della nostra descrizione», da cui emergeva 
la necessità di «una lingua di immagini» per su
perare queste stesse manchevolezze, Non è un 
caso che Platone, proprio nel Fedro, prima di 
denunciare le carenze della scnttura, mostri, at
traverso i discorsi di Lisia e dello stesso Socrate, 
la fallacia che ne è implicita, che il fuoco della 
domanda e della risposta può svelare e aiutare 
a superare. Non è un caso che Platone, nel Ti
meo, di fronte al concetto di un'idea senza tor
ma e senza figura, come quella del substrato 
materiale etemo, parli di un ragionamento spu
rio (bastardo e adulterino nella traduzione lati
na di Calcidio) che «quasi in sogno siamo co
stretti ad avanzare». 

Ho l'impressione che queste affermazioni di 
Platone non conducano verso una dottrina eso
terica, quanto piuttosto a una dichiarazione del
l'indicibilità di certi livelli di riflessione, tenendo 
presente che proprio la dichiarazione stessa di 
indicibilità ne definiva i contomi, e dunque, in 
qualche modo li esprimeua. Viene in mente la 
dichiarazione di Wittgenstein, che la parte più 
importante del Traclatus, era quella non scritta 
(ma di fatto interamente leggibile nelle ultime 
proposizioni de Traclatus stesso). So che a que
ste osservazioni si opporrà un discorso di conte
stualizzazione storica, sul difficile passaggio 
dall'oralità alla scrittura nella Grecia antica. Eb
bene, anche questo discorso, non è convincen
te. Platone è propno lo scnttore in cui, e con il 
quale, questo paesaggio si conclude. Una gene
razione dopo, con Anstotele, il lilosolo non solo 
scrive libn, ma lavora prevalentemente su libri. 

Un'ipotesi, anche se non dovesse rivelarsi del 
tutto vera, permette di portare avanti la ricerca. 
È il caso della questione delle «dottrine non 
scritte» di Platone, che hanno portato a una let
tura nuova, più attenta, del lesto platonico. La 
ricerca della traccia o dell'emergenza di un se
gno che porti verso queste dottnne, ha spinto a 
un'attenzione anche alle cesure, ai vuoti del te
sto platonico, in una parola, ad una nuova at
tenzione allo stile e alla scnttura di un'opera im
mensa, anche per la bellezza, appunto, della 
sua scrittura e delle sue immagini. 
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